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Resumen  
Este estudio de las novelas de Jardiel Poncela confirma lo que la crítica reciente ha puesto de 
manifiesto sobre su teatro: la demostración de su papel de precursor y anticipador de 
tendencias y técnicas experimentales que tendrán que esperar para obtener mayor difusión. 
Jardiel propone un género de humor que ya no ocupa una posición de segundo plano, un 
experimentalismo a 360 grados y un potente empuje innovador que justamente en la 
producción novelística pueden expresarse en toda su plenitud. El que aquí se reseña es un 
estudio necesario que, al ofrecer una reflexión madura sobre una parte de la producción de 
Jardiel – la novela – bastante descuidad hasta hoy, completa y pone al día la visión crítica sobre 
el autor y su obra. 
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Uno studio come quello pubblicato colma una lacuna e 
offre una visione inedita ed esaustiva, oltre che me-
todologicamente solida, della scrittura di Enrique Jar-
diel Poncela e della sua vena parodico-umoristica, che 
proprio nella produzione in prosa mostra tutta la sua 
complessità. 

Di fatto, i romanzi dell’autore rivelano una natura 
proteiforme e ibridizzata, percorsa da istanze riflesso 
della sensibilità personale e al contempo dell’epoca, tal-
volta con suggestive anticipazioni rispetto ai tempi non 
ancora maturi per la fruizione di un umorismo basato 
sul nonsense e sull’assurdo linguistico-concettuale, in un 
ambiente non ancora in grado di cogliere una spinta 
parodica che mimeticamente travisa l’oggetto parodia-
to in modo così enfatico da mantenere il lettore in bilico 
tra interpretazione di adesione entusiastica e ricono-
scimento della deformazione grottesca. 

La riflessione critica si apre con l’inquadramento 
di Jardiel nel contesto della Otra generación del ’27, della 
collaborazione con riviste come Buen humor, Gutiérrez, 
La ametralladora, La codorniz, assieme ai compagni di 

generazione, López Rubio, Antonio de Lara ‘Tono’, Edgar Neville, Miguel Mihura. Si tratta di 
riviste sulle cui pagine prende forma l’humor nuevo di questi renovadores dell’umorismo con-
temporaneo, a ulteriore conferma della centralità del ruolo della stampa periodica come vei-
colo privilegiato di diffusione delle tendenze sperimentali, fin dal tempo delle avanguardie 
storiche –in Spagna, dal Creazionismo huidobriano e dall’Ultraismo–, per continuare con la 
fase successiva dell’avanguardia, la Generación del ’27, la Otra generación del ’27, appunto, e 
oltre. 
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Da questo quadro emerge in modo chiaro l’influsso esercitato sull’autore dallo speri-
mentalismo di Ramón Gómez de la Serna, riconosciuto dallo stesso Jardiel come maestro in-
discusso, a partire dalla volontà di riscatto di un humor fino ad allora relegato a letteratura di 
second’ordine e ora rinnovato grazie al concetto di assurdo, di nonsense, ad accostamenti 
inediti e incongruenti prodotti per libera associazione. Si impongono così gli assunti bergso-
niani mediati dall’assimilazione delle teorie di Ortega y Gasset, a cominciare dalla deshumani-
zación del arte, riflesso di una visione soggettiva e arbitraria del mondo esterno che impronta 
di sé la produzione artistica rinnovata. La ricezione presso la critica e il pubblico è un altro 
elemento illuminante per tracciare la parabola di scrittore di Jardiel, incompreso in vita per la 
carica innovativa e rivoluzionaria del suo umorismo, sebbene –come si vedrà– il successo ri-
scosso dai romanzi inclini a rivedere profondamente la questione. In ambito drammaturgico, 
Jardiel è precursore del teatro dell’assurdo sviluppatosi in seguito, a partire dagli anni ’50-’60, 
che non interessava invece gli impresari del suo tempo, né i circuiti teatrali ufficiali e tanto-
meno poteva far presa su spettatori ancora legati a un tipo di commedia leggera, povera sia 
dal punto di vista dei contenuti sia degli aspetti tecnici e sperimentali. Già nel ’45, però, Alfre-
do Marqueríe –cui si deve la prima monografia sul teatro di Jardiel– si esprimeva in modo 
entusiastico nei suoi confronti, sottolineandone il ruolo di innovatore della drammaturgia spa-
gnola degli anni ’30-’50. Stiamo parlando, però, del teatro dell’autore, il settore della sua pro-
duzione che per primo è stato riscoperto dalla critica e fatto oggetto di studi volti a recuperarne 
il senso, le categorie estetiche di riferimento, la carica sperimentale e l’impronta personalis-
sima. Allo stesso modo, anche gli aforismi di recente hanno attirato l’attenzione dei critici. 
Così, negli ultimi anni, la figura dell’autore e la sua opera sono stati studiati con sempre 
maggiore assiduità, come dimostra la bibliografia di questo volume, che rende conto in modo 
esaustivo dell’incremento progressivo della riflessione critica su Jardiel e sulla sua opera. Il 
romanzo, invece, era rimasto isolato finora, in una posizione marginale rispetto al resto dell’o-
pera jardielesca, toccato solo tangenzialmente e molto di rado dagli studiosi che pure si erano 
occupati del teatro dell’autore. 

Da qui l’opportunità di aggiungere un altro tassello utile alla ricostruzione del profilo di 
Jardiel e all’analisi approfondita della sua produzione, per colmare una lacuna –come si accen-
nava in apertura– e perché, come si vedrà, dal progetto di scrittura, dalla tecnica e dalle stra-
tegie compositive della prosa, del romanzo di Jardiel emergono elementi fondamentali per 
comprenderne il ruolo di scrittore, gli intenti e le caratteristiche che ne fanno una figura inte-
ressante sotto svariati punti di vista: come precursore, come sperimentatore, come ideatore di 
ibridazioni inedite tra generi letterari e così via. 

Ciò vale a partire dal suo peculiarissimo umorismo, per il quale è stato coniato il termine 
jardielismo, per definire un’estetica e uno stile jardielescos, appunto, un vero e proprio marchio 
di fabbrica, un insieme cioè di tratti distintivi del tutto soggettivi, fondati su aspetti come il 
tono arguto e graffiante che si fa cinico nel teatro e violento e aggressivo nel romanzo; l’iden-
tificazione con la tradizione umoristica castigliana e al contempo con lo spirito di trasgressione 
dei movimenti d’avanguardia; la volontà di rinnovamento radicale; la funzione autotelica 
dell’umorismo; l’inverosimiglianza considerata come il nucleo principale dell’estetica dell’hu-
mor e condizione metaletteraria; l’ibridazione e l’innesto di generi letterari e/o di aspetti ricon-
ducibili a generi letterari diversi… I quattro romanzi di Jardiel, composti tra il 1928 e il 1932, 
riflettono tutto questo, declinando i capisaldi fondanti dell’estetica dell’autore in maniera ca-
leidoscopica e ancor più complessa rispetto alla produzione drammaturgica e –ovviamente– 
aforistica. Così, Amor se escribe sin hache (terminato nel ’28 e apparso all’inizio del ’29) riscuote 
un eccezionale successo di pubblico, ¡Espérame en Siberia, vida mía! (1929) viene accolto con 
entusiasmo dai lettori e ristampato tre volte (nel ’33, nel ’37 e nel ’39), Pero… ¿Hubo alguna vez 
once mil vírgenes? (1931) si rivela un vero e proprio boom commerciale e La tournée de Dios (1932), 
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con le quattro riedizioni fino al 1937, testimonia l’accoglienza più che positiva dell’ultima 
novela dell’autore. Dalle pagine dei romanzi emergono temi, meccanismi compositivi, tratti 
estetici complessi e articolati, che questo studio identifica e approfondisce debitamente: 
dall’onnipresente parodia, che ispira una vena parodico-umoristica personale e vibrante, sor-
retta dall’umorismo situazionale e dall’umorismo linguistico; all’intertestualità diffusa, al tes-
suto meta-narrativo, ai cammei letterari; al rapporto di complicità con il pubblico, cui Jardiel 
ammicca costantemente, che si traduce nell’inserimento di continui interventi nella nar-
razione, segnalati con asterischi, parentesi, rimandi, note di commento, persino didascalie, in 
modo del tutto anomalo e trasgressivo rispetto alla concezione vulgata di romanzo. E ancora 
la tendenza costante e programmatica all’ibridazione dei generi letterari, che assume speciale 
rilievo proprio nei romanzi, su cui l’autore innesta le tecniche e i modi dell’autobiografia, della 
drammaturgia, della saggistica, della scrittura epistolare, del genere noir e aforistico, del mi-
croracconto interpolato e persino della tipografia e delle arti plastico-figurative (uso enfatico 
dei caratteri, delle immagini, delle illustrazioni, dei disegni, dei rebus…). Non manca neppure 
il meccanismo auto-referenziale, impiegato umoristicamente a scopi commerciali, sfruttando 
la tecnica di ripresa dei personaggi da un romanzo all’altro (specie nella trilogia erotico-amo-
rosa) di galdosiana memoria, che qui trascende l’intento di garantire la continuità narrativa 
per concretizzare un’ulteriore sfumatura parodica, nel momento in cui la tecnica viene piegata 
a fini auto-promozionali per incrementare le vendite. Il rapporto complice col lettore, neces-
sario oltre che sempre ricercato dall’autore, ne svela il ruolo attivo, compartecipe, impre-
scindibile per la trasmissione efficace e per la comprensione del messaggio. Oltre al duplice 
livello dell’umorismo jardielesco identificato dalla critica, che consiste in un primo livello 
‘facile’ o ‘primario’ e un secondo livello ‘intellettuale’ o ‘secondario’, Jardiel col quarto ro-
manzo mette il fruitore del testo di fronte alla possibilità di scegliere autonomamente il per-
corso di lettura: questi potrà optare per seguire l’ordine logico-cronologico dei fatti, degli 
eventi (quella che si potrebbe definire la Fabula), ricostruibile rispetto alla narrazione personale 
dell’autore (l’intreccio) grazie alla numerazione dei capitoli, che nell’edizione non segue un 
ordine sequenziale ma soggettivo, stabilito dall’autore a suo piacimento; oppure potrà deci-
dere di adeguarsi allo sviluppo della storia così come viene presentato nel romanzo, frutto 
dell’elaborazione creativa dello scrittore. Qualcosa di simile e più elaborato si ritroverà, anni 
dopo, nel romanzo Rayuela (1963) di Cortázar e, in modo ancora più estremizzato, in Juego de 
cartas (1964) di Max Aub. 

Insomma, anche e specie i romanzi di Jardiel confermano quanto la critica recente ha 
rilevato nello studio della sua produzione drammaturgica: la dimostrazione del ruolo di pre-
cursore e anticipatore di tendenze e tecniche sperimentali che si diffonderanno solo in seguito, 
lo sdoganamento del genere umoristico non più relegato a categoria letteraria di secondo pia-
no, la vena parodica e un humor nuevo unici, uno sperimentalismo a tutto tondo e una spinta 
innovativa potente che proprio nella produzione romanzesca possono esprimersi e quindi 
essere apprezzati appieno. Uno studio necessario, quello sintetizzato nelle pagine del volume 
recensito, che aggiorna e completa la visione critica sull’autore e sulla sua opera, che offre una 
riflessione solida e matura su una parte della produzione jardielesca –il romanzo– decisamente 
trascurata fino ad oggi. 

 


